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Al
        grande amico Marcello Fontani (1946 – 2022)
      
    
  




  

    

      

        
Mi
        mancherai tantissimo ma resterai immortale, fino a
      
    
  




  

    

      

        
quando
        avrò forza e voglia di scrivere avventure gialle
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Quando
    ho cercato di documentarmi per la redazione de “
    

      

        
L’Oro
        del Lago Maggiore”,
      
    
    

    sono venuto in contatto con elementi storici e diverse vicende
    di cui
    non avevo del tutto cognizione. Sono appassionato di storia
    contemporanea, ma non amo particolarmente esplorare in modo
    approfondito le vicende italiane della guerra civile. Troppo
    sangue,
    troppo odio e troppe vite perdute o, ancora di più, spesso del
    tutto
    sprecate. Questo non vuol dire che non conosca quelle vicende
    in modo
    abbastanza approfondito, o almeno più della maggior parte delle
    persone, visto che lo studio della storia, della geografia e
    l’abitudine alla lettura sembra siano diventati terribilmente
    obsoleti. Così, magari, alle persone si può raccontare
    qualunque
    cosa, impunemente. Il punto è che quelle informazioni le avevo
    raccolte, ovviamente, non per affrontare approfonditamente i
    fatti,
    ma solo per inserire il racconto in un contesto appena appena
    credibile, nulla di più. Invece mi sono poi ritrovato molto
    stimolato a leggere tutta una serie di documenti, saggi,
    estratti di
    articoli o d’archivio, nonché a raccogliere testimonianze, ove
    ancora possibile, sulla situazione della provincia di Varese
    negli
    anni 1943 -1945 (almeno 1.500 nuove pagine, fra tutto, e
    diverse
    persone sentite, anche se tutto questo resta comunque un
    materiale
    molto, molto modesto) e nello stesso tempo a immaginare di
    scrivere
    una storia in parte “a specchio” e a tratti sovrapposta con la
    vicenda già raccontata nel mio primo romanzo, l’Oro del lago
    Maggiore. Non è fondamentale averlo letto prima…ma la “saga”
    della famiglia Grassi - Segri - Mariani andrebbe apprezzata
    nell’ordine dei quattro romanzi precedenti. Ecco il risultato
    del
    quinto…buona lettura. 
  




 







  

    
Milano,
    settembre 2020.
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La
    notte del 12 settembre 1943 è buia e senza luna. Una barca da
    pescatore si muove pian piano, con a bordo tre persone. Il lago
    è
    piatto, non c’è un filo di vento. C’è un barlume di visibilità
    sotto lo spettacolo del cielo stellato, ma è percepibile solo
    da un
    occhio particolarmente allenato. Il firmamento è indifferente
    al
    dolore e alla paura degli esseri umani. I due passeggeri non
    hanno
    certo cuore per ammirarlo in quel momento: dentro di loro c’è
    solo
    un’angoscia opprimente. Ora sentono la barca che cambia
    direzione e
    intuiscono che si sta dirigendo verso la riva. L’unico leggero
    rumore è generato dallo sciabordio dell’acqua sotto la barca e
    dal
    movimento dei remi, manovrati dolcemente da poppa dall’uomo che
    sperano li abbia finalmente condotti alla salvezza. Basta
    terrore,
    basta nascondersi: stop alla vita angosciosa in mezzo alle
    uccisioni
    e alle sparizioni, fine della morte dietro l’angolo. Si può
    finalmente pensare di spingere il pensiero un po’ più in là del
    vivere almeno il giorno dopo. 
  





  

    
Dopo
    un po’ iniziano vagamente a intravedere un piccolo promontorio
    scoglioso, con alle spalle una ripida erta boscosa. Poi uno di
    loro
    ha un improvviso tuffo al cuore, perché intravede un’ombra in
    movimento. Sono finalmente salvi…salvi!
  




  

    
«Sono
    io!» mormora il barcaiolo da poppa, e la persona misteriosa si
    fa
    avanti, diventando a malapena visibile. «Siamo arrivati in
    Svizzera»
    spiega ancora il barcaiolo all’uomo e alla donna che
    accompagna, e
    ordina: «Jason, vada a prua e getti la cima al nostro
    amico».
  




  

    
Dopo
    un momento la barca è saldamente trattenuta vicino alla riva
    dalla
    persona sbucata dal folto. È lei a legare la cima a un paletto
    seminascosto, che sembra lì appositamente; poi sale con un
    breve
    balzo sulla prua della barca.
  




  

    
«Venga»
    dice a Jason tendendo la mano. «Prima però deve consegnare i
    cartellini che le avranno dato i nostri amici in Italia.
    Altrimenti
    penseranno che non siate arrivati in salvo, è la prova che
    richiedono sempre».
  




  

    
Jason
    estrae da una tasca due piccole schede e le allunga alla moglie
    Marta. Marta si gira verso il barcaiolo, a poppa, e gliele
    porge.
    Nello stesso istante sente un rantolo alle sue spalle, si gira
    perplessa, e nella penombra scorge una visione orribile: suo
    marito,
    pugnalato, che viene gettato nel lago.
  




  

    
Apre
    istintivamente la bocca per urlare, ma il grido non esce dalla
    sua
    gola. Mentre una grande mano callosa le copre il naso e la
    bocca,
    scorge per un istante un bagliore metallico e, un momento dopo,
    viene
    gettata anche lei nel lago con la gola tagliata.
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«Ti
    sono molto grato per averci ospitato nel fine settimana a casa
    tua,
    Vittoria. E avete avuto ragione nel voler rinviare per il
    maltempo,
    la scorsa settimana. Sarebbe stato un vero peccato perdersi lo
    spettacolo offerto dal lago in giornate così soleggiate e
    limpide».
  




  

    
Marcello
    Fontani, insieme alla moglie Daniela, è particolarmente
    soddisfatto.
    
  





  

    
Si
    trovano a Colmegna, in un ristorante posizionato
    panoramicamente fra
    la strada e il lago, e stanno sorseggiando il caffè alla fine
    di un
    cordiale incontro conviviale.
  




  

    
«E
    poi non ci eravamo mai spinti oltre Luino, sul lago, quando
    eravamo
    venuti da queste parti per farci pedinare, sparare, mitragliare
    e
    pure tirare granate, negli ultimi anni» aggiunge il commissario
    in
    modo solo in parte ironico, considerato che è quello che è
    realmente accaduto in varie occasioni. «Il piccolo golfo, il
    ristorante…poi la passeggiata lungo la vecchia strada costiera,
    che
    gira intorno alle nuove gallerie…tutto incantevole, anche se la
    costa, da qui in avanti, mi è sembrata decisamente più aspra e
    selvaggia».
  




  

    
«Io
    mi sono molto divertita anche stamane» aggiunge Daniela «quando
    Elisa ci ha portati a vedere la cascata e poi la grotta carsica
    intorno a Ferrera...»
  




  

    
Interviene
    Marco: «È solo la prima volta che vieni da queste parti, mia
    cara.
    Sai, è molto facile stupire una persona, quando la si
    accompagna qui
    in giro, all’inizio. In realtà, anche se non fosse così, ci
    vogliono anni per scoprire e apprezzare tutte le bellezze di
    questa
    regione, soprattutto le più nascoste e meno note, anche se
    altrettanto belle, o forse ancora di più».
  




  

    
«Io
    stessa non ho ancora di certo finito» aggiunge Elisa. «Ma ormai
    ho
    passato a Voldomino tanti week end e brevi periodi di vacanza,
    e
    Marco si rilassa e diverte molto nel portami a conoscere i
    luoghi più
    intriganti, che si tratti di spettacoli naturali o di aree di
    pregio
    storico o artistico. Per non parlare di quanto sa Vittoria, che
    qui è
    nata e cresciuta…»
  




  

    
«Lascia
    perdere, mia cara, di qualche ricordo farei volentieri a meno,
    come
    sapete bene voi tutti…» esclama Vittoria, che fino a quel
    momento
    si era tenuta abbastanza in disparte.
  




  

    
«Sai,
    ora che sto per assumere il mio nuovo incarico a Varese, ci
    vedremo
    molto meno, anzi pochissimo…» dice Elisa, rivolgendosi
    direttamente a Fontani e tradendo quasi un moto di
    commozione.
  




  

    
Un’ombra
    triste passa anche sul volto di Marcello: «Già, siamo stati
    vittime
    dei nostri successi…io invece mi sento un po’ sui carboni
    ardenti, in attesa di prendere il tuo posto a Milano, come
    Vicequestore».
  




  

    
«Come
    farai con la casa, con la famiglia?» domanda dopo un attimo di
    riflessione.
  




  

    
È
    Marco a rispondere: «Ne abbiamo già parlato, Elisa è dell’idea
    di fare la pendolare. In effetti Milano - Varese è un tragitto
    abbastanza breve, ben collegato con Milano e, quando dovesse
    usare
    l’auto, Elisa si muoverebbe controcorrente, rispetto ai flussi
    di
    traffico quotidiani».
  




  

    
«Non
    voglio sconvolgere la vita professionale di Marco, né le
    abitudini
    di Barbara, che fra l’altro ha a disposizione nonni e bisnonna,
    a
    Milano. Perderò in tutto poco più di un’ora al giorno facendo
    la
    pendolare, così per il momento abbiamo deciso di procedere in
    questo
    modo, anche perché ci tengo a vivere nella nostra casa di Corso
    Garibaldi. Se mai dovessi avere la necessità di far tardi
    potrei
    anche venire a Voldomino, la sera, ma impiegherei più o meno lo
    stesso tempo che occorre per tornare a Milano, quindi…magari
    sarà
    molto comodo nei fine settimana e in quel caso sarete spesso
    nostri
    ospiti, guai a voi se rifiuterete!» conclude Elisa, questa
    volta
    sorridente.
  




  

    
«Anche
    se a pensarci bene, visto che Marcello è originario dell’Elba,
    non
    sarebbe male che a invitarci fosse lui…» osserva Marco.
  




  

    
«Non
    hai idea delle volte che l’ho chiesto a Elisa, poi non se n’è
    mai fatto nulla…» risponde il collega.
  




  

    
«Che
    ne dite di andare?» domanda a questo punto Vittoria. «Io
    pensavo di
    riposarmi un po’ a casa mia, ma voi potreste farvi ancora un
    bel
    giro nel pomeriggio, avrei pure due o tre itinerari o luoghi da
    suggerirvi».
  



 







  

    
Dopo
    una decina di minuti il gruppo è uscito dal ristorante e si sta
    dirigendo al parcheggio sul lungolago. Ma, appena allungano lo
    sguardo verso il punto dove si trovano le loro auto, si
    presenta ai
    loro occhi una situazione molto particolare. C’è un grosso
    assembramento di persone affacciate ai parapetti della
    passeggiata
    sul lago, tutte intente a osservare il bacino, dove si muovono
    un
    motoscafo dei Carabinieri e due dei Vigili del Fuoco. A bordo
    si
    vedono diversi sub di entrambi i corpi dello stato. Due natanti
    si
    stanno allontanando lungo la riva verso nord e uno, invece, sta
    entrando nel porticciolo. Il più vicino possibile sono
    parcheggiati
    un’ambulanza e un furgone della Polizia Mortuaria. Diversi
    agenti
    tengono i curiosi a dovuta distanza.
  



 

  

    
Il
    primo a parlare è Marco: «Ferma lì, Elisa! Il tuo incarico da
    dirigente a Varese inizia lunedì, oggi sei ancora il
    vicequestore
    Grassi di Milano!»
  




  

    
«Marco,
    se ci fosse qualcuno ferito e nessuno nei dintorni a
    soccorrerlo,
    cosa faresti?» lo apostrofa Vittoria.
  




  

    
«Non
    ti sopporto, nonna! Sempre dalla parte di mia moglie…e poi mi
    sembra che di forze dell’ordine ce ne siano in giro già
    abbastanza!» ma il tono di Marco non è affatto aggressivo; è
    ironico e non rabbioso. 
  





  

    
Poi
    sbuffa: «Ok, io vado alla macchina con Barbara, non fatemi
    aspettare
    troppo, per favore».
  




  

    
«Ti
    accompagno» dice Daniela, la moglie di Marcello. E i due si
    allontanano insieme a Barbara. La sentono chiedere cosa stia
    succedendo e dove va la mamma, ma Marco, che la teneva per
    mano, la
    prende in braccio e risponde: «Nulla, nulla, la mamma arriva
    subito».
  




  

    
Elisa,
    tallonata da Marcello, si fa sotto a un gruppetto di persone.
    Stanno
    conversando e osservando la situazione, molto concentrate, in
    piedi
    sul molo del porticciolo. Sembra che le operazioni siano
    dirette da
    una giovane donna, affiancata da un responsabile dei pompieri.
    Ha
    lunghi capelli corvini raccolti in una treccia dietro la
    schiena, un
    bel viso magro e occhi marroni. Lo stesso fisico di Elisa,
    anche se è
    addirittura leggermente più alta. Guardando meglio, il
    vicequestore
    pensa che le sembra piuttosto giovane, per essere lì a dirigere
    le
    operazioni.
  




  

    
«Chiedo
    scusa se disturbo» dice Elisa avvicinandosi e mostrando il
    tesserino, «sono solo di passaggio, ma non posso fare a meno di
    chiedere cosa stia succedendo. Sono il…»
  




  

    
«…Vicequestore
    Dirigente Elisa Grassi!» conclude la donna, con il viso
    attraversato
    da un’espressione molto sorpresa e al tempo stesso compiaciuta.
    «Che incredibile combinazione!»
  




  

    
La
    funzionaria sembra divertita dall’espressione di stupore e di
    smarrimento che compare sul volto di Elisa.
  




  

    
«Commissario
    Francesca Basso» aggiunge subito dopo allungando la mano. «Lei,
    signor Vicequestore, è il mio nuovo capo, avremmo dovuto
    conoscerci
    dopodomani…»
  




  

    
«Oh,
    santo cielo! È veramente una straordinaria combinazione. Vuole
    dire
    che lunedì inizierò il mio nuovo incarico occupandomi subito
    insieme a lei di qualche grana strabiliante?» risponde Elisa
    ricambiando la stretta.
  




  

    
«Le
    presento un caro amico e un collega, il Vicequestore Marcello
    Fontani…» aggiunge, mentre Marcello si fa avanti.
  




  

    
«Io
    sono solo di passaggio…» dice sorridente Fontani, alzando le
    mani
    come in tono di scusa.
  




  

    
«Nessun
    problema, è un piacere incontrarvi e non dovete farvi scrupoli.
    Facevo parte anch’io delle persone mobilitate per il caso del
    gruppo terroristico islamico scoperto in provincia tre mesi fa,
    anche
    se non ci siamo mai incontrati. Sono stata la prima persona a
    raggiungere la donna rapita e poi abbandonata legata nella
    pineta
    della Valganna, immagino ricordiate tutto benissimo; a Santa
    Caterina
    invece non c’ero, ma l’avevo vista al Sacro Monte di Varese, il
    giorno successivo all’attentato di un anno fa, quando aveva
    ucciso
    due terroristi…».
  




  

    
Poi
    mormora in un orecchio a Elisa: «Non vorrei sembrarle untuosa,
    ma
    lei e il suo collega siete una specie di leggenda, fra le forze
    di
    polizia locali. C’è grande attesa per il suo arrivo, signor
    Vicequestore Dirigente…».
  




  

    
«Mio
    Dio, pensare che ero così rilassata…e invece adesso mi sta
    prendendo un po’ d’ansia» risponde Elisa. «Comunque può
    punzecchiarmi con un dito e si renderà conto che sono fatta di
    carne
    e ossa anch’io…come Marcello, del resto».
  




  

    
E
    a quel punto scoppiano tutti e tre a ridere.
  




  

    
«Tornando
    alla causa della mia presenza qui, non credo che ci sia un
    particolare motivo di preoccupazione» spiega il commissario.
    «La
    questione è che, poco più a nord, dove la riva è fatta di
    scogli e
    boschi e la nuova strada percorre la galleria, erano in corso
    delle
    operazioni di manutenzione del collettore fognario subacqueo,
    che
    raccoglie le acque nere per condurle all’impianto di
    depurazione.
    Durante un lavoro di dragaggio sono stati ripescati parecchi
    resti
    umani, ma a un primo esame sembrano essere ossa risalenti a
    moltissimi anni fa. Ora i sommozzatori stanno cercando di
    capire
    quanti altri corpi possano esserci e dove. Non sappiamo ancora
    nulla,
    saranno gli esami medico legali a stabilire qualcosa, ma la
    prima
    ipotesi che mi hanno suggerito è che si debba risalire fino ai
    tempi
    della Seconda guerra mondiale…e avrebbe anche una certa logica,
    anche se non so bene quale, per ora».
  




  

    
«Allora
    si tratterà più che altro di una questione per medici legali e
    storici…ma è stato un vero piacere incontrarla ed è stata molto
    cortese ad ascoltarmi. La lascio al suo lavoro. Sembra proprio
    che
    inizieremo a collaborare in modo meno traumatico, tanto di
    guadagnato!» è la conclusione di Elisa.
  




  

    
Detto
    questo si salutano e Marcello ed Elisa ritornano verso le loro
    auto. 
  





  

    
Dopo
    un secondo Elisa si rende conto che Vittoria non si allontana.
    Non ha
    assistito allo scambio fra le due poliziotte; è rimasta in
    disparte
    e a una certa distanza. Ora sta allungando lo sguardo per
    osservare
    da lontano una specie di barella in metallo, dove sono state
    riposte
    numerose ossa e dei teschi. Proprio mentre il tutto viene
    sollevato
    con grande attenzione dal motoscafo scoperto attraccato nel
    porticciolo e subito sistemato dentro il furgone della Polizia
    Mortuaria.
  



 

  

    
«Nonna…andiamo?!?»
  




  

    
Poi
    si rende conto di averla colta assorta e pensosa.
  




  

    
«Tutto
    bene?!?»
  




  

    
La
    risposta di Vittoria è poco convinta: «Sì, sì, solo che…lo
    sai…a volte ricordo tutto ciò che ho passato durante la guerra
    con
    Massimo, Pietro e per i crimini di tuo nonno…è stato un attimo,
    andiamo. È il problema di avere quasi novantatré anni, troppa
    “
    

      
vita
    
    
”!»
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La
    vecchia casa di famiglia di Vittoria Monetti è proprio nelle
    vie
    centrali del piccolo borgo di Voldomino. È piuttosto datata ma
    perfettamente ristrutturata e manutenuta. Dietro l’angolo di un
    vicoletto c’è quella della famiglia Mariani. Dall’esterno,
    considerato che ci sono dei muri di recinzione alti oltre due
    metri e
    mezzo, non si intuirebbe che la proprietà ha anche un cortile
    interno di una certa ampiezza, a cui si accede da un patio
    verandato:
    è molto grazioso, pieno di verde e fiori. 
  





  

    
«Bene
    nonna, accomodati lì su quella comoda sdraio» dice Marco,
    impegnato
    con carni e carbonella insieme a suo padre, quando la vede
    uscire
    dall’edificio. «Manca ancora diverso tempo prima che la
    grigliata
    sia pronta».
  




  

    
La
    signora sorride e saluta gli altri astanti, mentre Elisa le
    porge un
    flûte di spumante ghiacciato. In mattinata si sono uniti al
    gruppo,
    arrivando da Milano, anche Massimo Mariani e sua moglie Anna, i
    genitori di Marco. Ma all’investigatrice non sfugge che c’è
    qualcosa che turba Vittoria, anche se può capire perfettamente
    che
    la situazione, che si sono trovati davanti sul lungolago di
    Colmegna
    il giorno prima, riporta indietro la bisnonna a quanto accaduto
    nel
    luglio 1943 davanti alle gallerie del Sasso Galletto, quando il
    fratello di lei, Massimo Monetti, fu assassinato e gettato nel
    lago
    insieme ad altri tre sventurati.
  




  

    
Delle
    persone presenti, la sola moglie di Marcello è probabilmente
    all’oscuro di diversi dettagli, ma non ignora di certo che
    l’assassino era poi risultato essere il nonno di Elisa, Firmato
    Artusa, della Milizia fascista. Un collegamento venuto alla
    luce solo
    recentemente.
  




  

    
Marco
    strappa entrambe le donne ai loro pensieri, domandando: «Così
    hai
    conosciuto una delle persone con cui collaborerai da lunedì, mi
    pare
    di aver capito…»
  




  

    
«Sì,
    un commissario, ha detto che conosceva già me e Marcello…che
    combinazione, vero?»
  




  

    
«Il
    punto è che Fontani mi ha rivelato che ho fatto male a far
    l’indignato e a non venire a vedere, anche se ossa e teschi
    risalenti al tempo della seconda guerra mondiale non sarebbero
    stati
    certo un bello spettacolo per la piccola Barbara».
  




  

    
La
    bimba, seduta ora in braccio alla mamma, non sta ascoltando la
    conversazione con attenzione, è più interessata alle patatine
    di
    contorno all’aperitivo e a qualche sorso di aranciata.
  




  

    
«Perché?»
    domanda Daniela. 
  





  

    
«Perché
    Marcello dice che il commissario è una giovane, bellissima
    donna
    mora, più alta anche di Elisa» risponde Marco.
  




  

    
La
    moglie di Fontani sbotta: «In altri tempi sarei terribilmente
    pentita anch’io per non essere stata presente a sorvegliare
    Marcello…»
  




  

    
Scoppiano
    delle sonore risate e Vittoria ne approfitta per mormorare in
    un
    orecchio a Elisa: «Non avevo capito che si trattasse di ossa
    risalenti addirittura ai tempi della seconda guerra
    mondiale…»
  




  

    
Elisa
    risponde con noncuranza, sottovoce: «Sembrerebbe così, però è
    ancora tutto da stabilire…certo non credo proprio che sarà il
    mio
    primo caso a Varese…» ma a quel punto lo sguardo smarrito e al
    tempo stesso intenso che coglie negli occhi di Vittoria la gela
    per
    un momento. Poi passa, ma ormai nella sua testa si è insediato
    un
    pensiero fisso: - C
    

      
’è
      qualcosa che non va!
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Ester
    Arely è arrivata nel suo ufficio al consolato israeliano di
    Milano
    di buon mattino, come sempre.
  




  

    
Si
    è appena accomodata, quando arriva una chiamata sul suo
    cellulare:
    l’identificativo indica un numero che non riconosce e non ha in
    rubrica. È molto sorpresa, il suo contatto diretto è in mano
    solo a
    una stretta cerchia di persone. Né potrebbe essere diversamente
    per
    “
    

      
l’addetta
      commerciale del consolato”
    
    
,
    che altri non è se non la referente locale del Mossad, il
    servizio
    segreto israeliano. 
  





  

    
La
    giovanile cinquantacinquenne risponde palesando una certa
    esitazione:
    «Pronto! Chi parla?!»
  




  

    
«Buongiorno
    dottoressa Arely, sono Vittoria Monetti. Si ricorda di
    me?»
  




  

    
Ester
    è talmente colpita e sorpresa che passano almeno tre o quattro
    secondi prima che riesca a rispondere.
  




  

    
«Signora
    Monetti?! Che sorpresa! Scusi, ma come fa ad avere questo
    numero?»
  




  

    
«Non
    se ne abbia a male, ho approfittato furtivamente di un momento
    di
    distrazione di Fontani, tempo fa. Non è stata certo colpa del
    Vicequestore, era passata solo un’ora dall’esplosione della
    bomba
    di Abbas…ma chi meglio di lei sa queste cose? Se mia “
    

      
nipote
    
    
”
    venisse a sapere come sono stata capace di carpire
    l’informazione,
    invece di chiedergliela direttamente, passerei sicuramente un
    brutto
    quarto d’ora. E ancora di più ora, se scoprisse che l’ho
    chiamata».
  




  

    
Ester
    Arely non sa se spaventarsi molto o se scoppiare a ridere. Le
    vicende
    dell’anno appena trascorso hanno visto le strade di Elisa
    Grassi e
    della Polizia incrociarsi più volte con quelle del suo ufficio,
    sempre in modo sorprendente e drammatico, a tratti incredibile.
    Fino
    ad averla portata a incontrare personalmente anche Vittoria,
    alla
    fine del mese di giugno appena passato e a farle pure,
    ironicamente,
    una proposta di collaborazione. Non tiene neppure in gran conto
    la
    preoccupazione della signora riguardo a Elisa, dato che sa bene
    che
    le due donne si adorano letteralmente. In più, ormai, la stima
    fra
    lei e i Mariani, e i relativi servizi di appartenenza, è
    grande,
    anche se improntata alla massima indipendenza e riservatezza. E
    i
    motivi personali di riconoscenza reciproca lo sono ancora di
    più,
    come alcuni segreti, condivisi e letteralmente sepolti.
  




  

    
I
    suoi pensieri sono interrotti da Vittoria: «Non so come
    dirglielo…ma
    ho bisogno di un grosso favore».
  




  

    
«Sa
    bene che lei ed Elisa potete chiedere qualunque favore. Il
    punto è
    se io potrò farglielo o se ne sarò in grado…» 
    

      
anche
      se spero proprio di riuscirci!
    
    

    pensa fra sé e sé la Arely. 
  





  

    
«Non
    credo che sia una cosa difficile e non è neppure una questione
    riservata, direi. Anche se per ora deve assolutamente restare
    fra
    noi» risponde intanto Vittoria…
  




  

    
«Quindi…?»
  




  

    
«Dovrebbe
    rintracciare una persona per me, un’ebrea italiana di nome Anna
    Larevi, classe 1933. O eventualmente dei figli, dei
    discendenti…anche
    se oggi avrebbe “
    

      
solo
    
    
”
    ottantatré anni».
  




  

    
«Non
    sa altro? Vive in Italia?»
  




  

    
«Non
    lo so, l’ultima volta che l’ho vista era una fredda notte
    invernale del 1943, era una ragazzina di dieci anni che si
    stava
    allontanando dalla sponda svizzera di un fiume del Nord Italia
    …io
    ero rimasta sulla sponda italiana dopo averla accompagnata fin
    lì».
  




  

    
«Oh,
    no! Non ci posso credere! È lei che l’ha salvata, a quei
    tempi?!»
    ora Ester ha lasciato da parte tutti i suoi dubbi ed è
    concentratissima. Nutre già grande rispetto per l’anziana
    signora,
    ma non può fare a meno di considerare che, ogni volta che
    entrano in
    contatto, la sua ammirazione è destinata a crescere ancora.
    Dunque
    ciò che era vagamente emerso pochi mesi prima, redigendo il suo
    fascicolo per l’archivio del Mossad, era proprio vero! Durante
    la
    guerra Vittoria Monetti operava per salvare profughi in genere
    e pure
    suoi connazionali.
  




  

    
«Sì»
    confessa Vittoria, «ma non posso e non voglio dirle altro. Se
    la
    troverà, ancora vivente, la storia gliela racconterà lei,
    probabilmente…» 
    

      
e io
      la finirò, forse 
    
    
pensa
    poi, ma tiene il pensiero, molto doloroso, solo per sé.
  




  

    
Ester
    Arely trattiene a stento la sua emozione, quando risponde: «Se
    c’è
    una possibilità, la coglieremo. Salvo il suo numero e spero di
    avere
    presto buone notizie».
  




  

    
«Un’ultima
    cosa: se mai trovasse Anna o una sua erede diretta, la prima
    cosa di
    cui avrei urgente bisogno è…»
  




  

    
Ascoltata
    la richiesta di Vittoria e salutata l’anziana signora, Ester si
    dedica per un’ora abbondante a consultare una rassegna stampa
    italiana e internazionale, anche se in realtà non è
    concentratissima, dopo la telefonata ricevuta. Poi, a un
    tratto,
    individua una curiosa notizia. Quando termina la lettura, si
    alza con
    una certa ansietà e si dirige frettolosamente verso l’ufficio
    del
    suo principale collaboratore, con in mano l’appunto relativo
    alla
    telefonata di Vittoria: pensa di aver già intuito qualcosa,
    sulle
    motivazioni della quasi novantatreenne, ma ancora
    pericolosissima
    bisnonna.
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«Giuseppe,
    Giuseppe…» mormora sommessamente nel buio una voce femminile.
    «Da
    questa parte! Siamo qui!»
  




  

    
Per
    un brevissimo istante il doppio lampo di una torcia oscurata
    indica
    la direzione in cui muoversi. Poi ritorna il buio.
  




  

    
Appena
    la barca tocca la riva, la ventenne Vittoria Monetti esce dal
    folto,
    seguita dall’amico Renato: è lei che faceva i segnali, con
    molta
    prudenza.
  




  

    
Un
    uomo e una donna, con quest’ultima che tiene un bambino fra le
    braccia come fosse un fagotto, scendono a terra. Hanno un
    aspetto
    stravolto.
  




  

    
Giuseppe,
    l’uomo che conduce il natante, è nervoso e ha molta fretta: «Io
    vado a sistemare la barca, ora tocca a voi…»
  




  

    
«Tu
    coprici le spalle, Vittoria» è Renato a comandare, ora. «Voi
    seguitemi, non fate alcun rumore e non aprite bocca. Tenetevi
    per
    mano. Lei, Tullio, appoggi la sinistra alla mia spalla e veda
    di non
    inciampare».
  




  

    
Il
    gruppo si allontana dal lago risalendo una ripida carrareccia.
    Il
    percorso è brevissimo: ancora prima di oltrepassare la linea
    ferroviaria, che corre fra il lago e la strada costiera,
    arrivano
    davanti a una grossa abitazione isolata. Il buio avvolge ogni
    cosa.
  




  

    
Renato
    apre il portoncino di casa e fa entrare tutti. Quando Vittoria
    richiude e accende una minuscola candela alle loro spalle, si
    ritrovano alla presenza anche della moglie di Renato, Lucia.
    Aspettava al buio, invisibile: è seduta su una sedia impagliata
    e ha
    un mitra appoggiato sulle gambe. Un’immagine fantasmagorica che
    provoca un sussulto nei nuovi arrivati, alla luce tremolante
    della
    candela. La coppia è grande amica di Vittoria e pure di Pietro
    Mariani, un giovane fuggito in Svizzera fin da luglio, perché
    ormai
    “bruciato” e che sarebbe stato sicuramente ucciso, se fosse
    rimasto. In verità tutti lo credono misteriosamente morto nel
    lago
    davanti al Sasso Galletto, la caratteristica guglia sulla costa
    qualche chilometro più a sud, verso Laveno.
  




  

    
Solo
    gli amici presenti e pochissimi altri conoscono i dettagli
    della
    tragica vicenda occorsa nella notte del 24 luglio 1943, che è
    costata la vita anche a Massimo, fratello di Vittoria, e ad
    altri tre
    innocenti. 
  





  

    
Al
    dolore per la perdita di Massimo, Vittoria unisce la sofferenza
    per
    la lontananza di Pietro, che diventerà un giorno suo marito. Ma
    ora
    teme da mesi di averlo perduto per sempre, anche perché non
    aveva
    mai trovato il coraggio di dichiarare il suo amore per lui, se
    non al
    momento della loro drammatica e lacerante separazione, tempo
    addietro.
  




  

    
«Qui
    sarete al sicuro, per ora» dice subito Lucia.
  




  

    
«Abbiamo
    la possibilità di farvi fuggire in Svizzera, nei prossimi
    giorni, ma
    poi dovrete arrangiarvi da soli. È comunque un’operazione molto
    rischiosa. Noi non possiamo fare di più» aggiunge
    Renato.
  




  

    
«Avete
    già fatto anche troppo, non potremo mai sdebitarci con voi, e
    nemmeno con chi ci ha nascosto in Piemonte, finora» risponde la
    donna, stringendo ancora più forte il bambino che porta fra le
    braccia e accennando a un singulto di pianto. «I nostri
    fratelli
    ebraici…i nostri amici a Meina, a Stresa…tutti portati via
    dalle
    SS…altri subito uccisi e buttati nel lago».
  




  

    
«Ora
    dovete riposare» taglia corto Renato, cercando di distogliere
    la
    donna dal suo stato di prostrazione. «Venite, vi sistemiamo in
    qualche modo».
  




  

    
«Io
    dormo nel fienile» dice Vittoria. «Là ci sono un paio di
    coperte e
    anche la mia bicicletta. Domani, appena possibile, torno a casa
    a
    Voldomino. Ci vediamo da Giorgio Armelli…?»
  




  

    
«…nelle
    prime ore del 1° ottobre. Fatevi trovare pronti» conclude
    Renato.
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Il
    ritorno in bicicletta verso casa è andato bene, nessuno l’ha
    disturbata. Quando Vittoria, percorsi una decina di chilometri
    da
    Caldè, arriva nella piazza principale di Germignaga, non
    transita
    per il ponte sulla Tresa, che separa la cittadina da Luino e da
    Voldomino. Si dirige in Valcuvia, a est, allontanandosi dal
    lago. Con
    tranquillità arriva a Mesenzana e subito si dirige verso la
    casa di
    Giorgio Armelli, un altro degli oppositori che collaborano per
    mettere in salvo profughi e perseguitati, sottraendoli al
    regime
    fascista e ai nazisti.
  




  

    
«Com’è
    andata?» domanda Giorgio, appena la giovane entra in casa
    sua.
  




  

    
«Sono
    arrivati e per ora sono in salvo. Saranno qui nelle prime ore
    di
    domattina».
  




  

    
«Molto
    bene, Mario è già stato qui, il Parroco provvederà a
    ricompensarlo
    per il suo lavoro. Quindi non dovrebbero esserci problemi. Non
    è
    necessario che tu venga, domani notte».
  




  

    
«Sei
    sicuro?»
  




  

    
«Assolutamente,
    hai già corso molti rischi andando a Caldè, ma Renato aveva
    bisogno
    di qualcuno che gli coprisse le spalle e io ero di turno.
    Stattene
    tranquilla, ci vediamo domenica alla Messa, a
    Voldomino».
  



 







  

    
Manca
    poco a mezzogiorno e Vittoria si sta dirigendo verso casa.
    Quando
    passa davanti alla cascina dei Segri decide di andare a
    salutare la
    sua grande amica, Barbara Segri. Un pensiero la tormenta da un
    paio
    di giorni, anche più di tutti gli altri, pur se solo ora ha
    tempo di
    rivolgergli la mente. Nessuno meglio di lei sa quanto la sua
    famiglia, i Monetti, la famiglia Segri e quella dei Mariani,
    amiche
    da generazioni, siano state colpite in modo drammatico dalle
    tragiche
    vicende occorse nei giorni attorno al 24 luglio 1943. 
  





  

    
Quando
    entra nel cortile, trova Barbara su una comoda sedia in vimini
    sotto
    il piccolo portico. Quando la vede, Barbara si alza con una
    certa
    fatica e l’abbraccia.
  




  

    
«Vittoria!
    Ti ringrazio di essere passata a trovarmi. Come stai?»
  




  

    
«Come
    stai tu, invece?» domanda la giovane resistente. Poi ha
    un’esitazione: «È vero quello che mi ha confidato l’altro
    giorno mia madre? Sei incinta?»
  




  

    
Barbara
    abbassa gli occhi per un momento: «Sì, è vero…».
  




  

    
Vittoria
    si rabbuia molto: «Ma allora il padre è…?!»
  




  

    
«Sì,
    non può essere che Firmato Artusa…»
  




  

    
«Non
    è possibile!»
  




  

    
«Purtroppo
    invece è vero» risponde Barbara. «Del resto sai bene cosa mi ha
    fatto nella notte del 24 luglio».
  




  

    
«Una
    notte maledetta, mio Dio...»
  




  

    
«Ben
    più che maledetta. Quel gran vigliacco prima uccise Pietro, tuo
    fratello Massimo e gli altri, al Sasso Galletto, poi venne qui,
    mi
    attirò fuori casa con l’inganno e mi violentò nel fienile…e
    subito dopo riuscì a dileguarsi nel bosco dietro la cascina».
    Prosegue: «Così ora mi ritrovo con in grembo il figlio
    dell’assassino di tuo fratello e dell’uomo di cui ero
    pazzamente
    innamorata...e tu lo sai benissimo, perché anche tu ne eri
    innamorata! Non te ne voglio, ma non puoi negarlo: anzi sono
    sicura
    che Pietro fosse più interessato a te, piuttosto che a me,
    assolutamente. O credi che non me ne fossi accorta? Ma tu non
    ti
    facevi avanti…»
  




  

    
Vittoria
    sa che tutto quello che dice Barbara è assolutamente vero,
    anche se
    si è sempre domandata come Pietro potesse essere recalcitrante
    di
    fronte alle avances di Barbara. La sua amica è bellissima:
    alta,
    mora, un fisico perfetto; capelli neri a incorniciare un dolce
    viso,
    dove brillano due occhi verdissimi. È sempre stata considerata
    la
    più bella donna del circondario. Tutti definiscono anche lei,
    Vittoria, una bella ragazza, bionda e occhi azzurri, ma la
    giovane
    non è mai stata esageratamente corteggiata dagli uomini come
    Barbara, anche se il suo amore profondo per Pietro è
    innegabile. 
  





  

    
I
    suoi pensieri sono interrotti da un’altra riflessione di
    Barbara:
    «Chissà dove sarà ora, quel maledetto…uccidere Pietro per
    gelosia nei miei confronti e, insieme a lui, Massimo».
  




  

    
«In
    Svizzera, secondo me è fuggito in Svizzera, fingendosi un
    profugo o
    un perseguitato. Qui gli avremmo dato la caccia noi e anche i
    suoi
    compagni delle camicie nere…» spiega Vittoria all’amica.
  




  

    
Poi
    ha un momento di incertezza, il suo tono si fa più sommesso e
    doloroso: «Ascolta, le cose non stanno esattamente come credi:
    Firmato aveva avuto l’ordine di reclutare Pietro, Massimo e
    altri
    tre per dei misteriosi lavori in muratura, da svolgersi in una
    delle
    tante gallerie della linea Cadorna sparse in provincia. Poi
    doveva
    ucciderli, per far sparire ogni traccia di ciò che era stato
    nascosto grazie alla loro opera. Così li aveva portati sulla
    strada
    di Laveno, vicino al Sasso Galletto, fatti scendere dal camion
    con un
    inganno e poi mitragliati senza pietà, in un punto dove la
    strada è
    a strapiombo sul lago. Solo non sapeva, o sospettava solamente,
    che
    poi sarebbe toccato a lui. Siamo stati tutti coinvolti in una
    cosa
    più grande di noi: a condurre la cosa erano un pezzo grosso
    fascista
    e i suoi accoliti arrivati da Milano. Gli stessi che sono
    arrivati
    qui per uccidere a loro volta Firmato, proprio appena dopo che
    ti
    aveva aggredita…dovevano essere messi a tacere tutti. In un
    certo
    senso è un miracolo che non abbiano ucciso anche te. Ma la
    violenza
    che hai subito è stata molto utile per creare una cortina
    fumogena
    intorno a tutta la vicenda. La gente era sconvolta per le
    uccisioni e
    per l’aggressione a una giovane donna e la soluzione era lì: un
    folle atto di ossessione amorosa! Bastava crederci senza farsi
    troppe
    domande. Una copertura quasi perfetta: chi cerca ulteriori
    complicazioni, in questi tempi così bui?»
  




  

    
Barbara
    ha spalancato la bocca senza dire una parola…poi si scuote,
    colpita
    da un pensiero evidente: «Ma tu come fai a sapere tutte queste
    cose?! Non è rimasto praticamente nessun testimone e il corpo
    di
    Pietro non è stato mai ritrovato…»
  




  

    
Vittoria
    esita a lungo, poi sbotta: «Non c’è il corpo perché Pietro non
    è
    morto!» Poi aggiunge, sommessamente: «Si è salvato, ci ha
    raccontato tutto e l’abbiamo fatto fuggire in Svizzera. Cadde
    effettivamente nel lago insieme a Massimo sotto le raffiche di
    Firmato, ma mio fratello gli aveva fatto scudo col suo corpo…lo
    sappiamo solo io, il Parroco, i suoi genitori e forse altre due
    o tre
    persone…adesso quattro, con te!»
  




  

    
«Pietro
    non è morto?!? Ma cosa stai dicendo?»
  




  

    
«Perdonami
    Barbara, ma è un segreto importantissimo. Sai benissimo quanto
    si
    viva tutti terribilmente in pericolo, ma chiunque sa queste
    cose
    rischia ancora di più. È tempo che volevo dirtelo, non so, il
    momento è arrivato oggi, forse ha influito la conferma che mi
    hai
    dato sul tuo stato. Pietro mi disse che gli avevano fatto
    nascondere
    un cumulo di casse in un tunnel della linea Cadorna, ma non era
    riuscito a capire cosa e dove…forse scopriremo qualcosa se e
    quando
    tornerà alla fine della guerra. O forse lo verrà a sapere chi
    di
    noi sarà ancora vivo…e sarà più facile che questo accada, se
    terremo la bocca chiusa. Chiaro?»
  




  

    
«Ma
    quando l’hai visto?!» Barbara è troppo colpita per contenere il
    suo palese sconvolgimento, la domanda le esce secca e
    spontanea.
  




  

    
«La
    sera del 25 luglio, a Mesenzana, un momento prima che fosse
    accompagnato oltre confine. Siamo sicuri che è arrivato sano e
    salvo
    e ora è internato».
  




  

    
«Oh,
    santo cielo! Pietro è vivo! Ma è
    incredibile…meraviglioso!»
  




  

    
«Devi
    pensare a te stessa ora, a sopravvivere e a dimenticare…».
    Vittoria si avvicina a Barbara e le prende affettuosamente una
    mano.
    Tacciono tutte e due per diverso tempo.
  




  

    
Poi
    Vittoria, con evidente imbarazzo, domanda: «ma…insomma…cosa
    pensi di fare col bambino? Non credo che nessuno ti
    biasimerebbe se
    non volessi tenerlo…».
  




  

    
«È
    un’idea che mi tormenta, ma quanti innocenti stanno morendo
    tutti i
    giorni? E io dovrei uccidere il bambino che porto in grembo,
    un'altra
    vittima innocente? Non posso farlo, non voglio; ma al tempo
    stesso
    non permetterò mai che conosca le circostanze della sua venuta
    al
    mondo…ci ho pensato a lungo e i miei genitori sono d’accordo.
    Nascerà, in un mondo che sarà presto di pace, spero…»
  




  

    
Vittoria
    abbraccia l’amica con passione: «O mio Dio, Barbara. Te lo
    giuro,
    per quanto sarà nelle mie possibilità farò modo, insieme a te,
    che
    viva in un mondo migliore!»
  




  

    
Detto
    questo si salutano e Vittoria si dirige verso casa pedalando
    intensamente.
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Elisa
    è arrivata a Varese in treno, alle 7.30. Conosce solo un poco
    la
    città: il fatto è che, in realtà, quando è libera nei fine
    settimana la si trova più facilmente a Luino o comunque sulle
    rive
    del lago Maggiore. Sempre che con tutta la famiglia non vada a
    Sanremo, nella proprietà che fu di Pietro e Vittoria.
  




  

    
Ha
    raggiunto la sua sede a piedi, dove è attesa dal Questore. Ha
    approfittato dell’ora di primo mattino per attraversare il
    centro e
    fermarsi a far colazione. È passata sotto i moderni portici e
    poi ha
    fatto una puntata nella piazza dove sorge la cattedrale di San
    Vittore. In un certo senso è come l’inizio di una nuova vita
    per
    lei, non se lo aspettava, ma lascia prevalere la curiosità sui
    dubbi
    che l’attraversano e anche su un certo e naturale disagio. Del
    resto, dopo che solo tre anni prima ha scoperto di essere la
    nipote
    di Barbara Segri, sua nonna materna, e quindi di essere
    originaria di
    Voldomino e non dei dintorni di Serravalle Scrivia, dove è
    cresciuta, il trasferimento rappresenta un’incognita molto
    modesta.
    Sono ben altre le cose da cui la sua vita è segnata, per
    fortuna
    positivamente, alla fine. E tutto è accaduto in seguito a
    quello che
    era stato il suo drammatico incontro con Vittoria Monetti, la
    donna
    di cui ha più stima al mondo, e verso la quale nutre un affetto
    smisurato.
  




  

    
Quando
    si presenta agli uffici, al corpo di guardia le riferiscono che
    è
    presto e le persone con cui ha appuntamento non sono ancora
    arrivate.
    Allora chiede di Francesca Basso. Aspetta un po’ e poi la vede
    arrivare, sorridente, accompagnata da un uomo sui cinquant’anni
    e
    da quattro persone, più giovani, forse di poco più di
    trent’anni.
    Immagina che facciano tutti parte del gruppo dei suoi nuovi
    collaboratori.
  




  

    
«Eccola,
    è arrivata prestissimo» esclama Francesca.
  




  

    
«Buongiorno
    a tutti».
  




  

    
«Venga,
    l’accompagno nel salone e inizio a presentarle il suo staff, il
    suo
    nuovo ufficio è lì vicino».
  



 







  

    
Poco
    dopo si sono accomodati. Francesca Basso presenta le cinque
    persone,
    che risultano essere il vicequestore Paolo Granci, l’ispettrice
    Caterina Venini, l’ispettore Angelo Zecchi e gli agenti scelti
    Pino
    Minetti e Carlo Albertoni.
  




  

    
«Siamo
    veramente onorati di averla con noi, abbiamo appreso da poco
    che in
    fondo lei è una nostra concittadina, almeno per le origini… »
    sta
    dicendo il vicequestore Granci, quando nella sala entra il
    Questore.
  




  

    
«Molto
    bene, ecco qui il nostro nuovo Vicequestore Dirigente, anche se
    noi
    ci conosciamo già molto bene, dottoressa Grassi…»
  




  

    
«Vedo
    che ci ha preceduto nel fare gli onori di casa, Francesca»
    aggiunge,
    rivolto al commissario. «Ha fatto molto bene…» Poi continua:
    «Cara Elisa Grassi, mi piacerebbe prolungare questa riunione
    improvvisata per diverso tempo, ma abbiamo un appuntamento in
    Comune
    nel Salone d’Onore del Palazzo Estense, anche se è ancora
    presto.
    Oggi c’è una manifestazione importante, seguita da un ricco
    buffet
    immagino, e avremo occasione di presentarla a diverse persone.
    Mi è
    sembrata una buona idea…».
  




  

    
«La
    ringrazio molto signor Questore…anche del suggerimento
    sull’abbigliamento che mi ha fatto pervenire. Spero di avere
    poi un
    attimo per cambiarmi, prima di andare» risponde cortesemente
    Elisa.
  




  

    
«Ecco,
    vedete» ribatte il funzionario «il nostro vicequestore ha
    risposto
    con diplomazia. Io penso invece che non veda l’ora di mettersi
    al
    lavoro, non per nulla a Milano la chiamavano “
    

      
la
      commissaria Rambo
    
    
”
    …ma ad aggiornarla sulle principali indagini in corso ci
    penseranno
    Francesca e Paolo, nel pomeriggio». 
  





  

    
«Veramente
    si sbaglia, signor Questore, quello era il mio appellativo da
    Commissario Capo. Dopo la vicenda del tuffo in auto nel lago
    Maggiore, il 27 ottobre scorso, sono diventata per tutti, e
    soprattutto per i colleghi di mio marito, nientemeno che
    “
    

      
Wonder
      Woman
    
    
” …» Poi
    aggiunge, mentre scoppia un coro di risate: «Però ha toccato un
    tasto dolente, non ha idea di quanto questa cosa riesca a
    irritarmi,
    il più delle volte…».
  




  

    
Il
    Questore smette di ridere ma, sempre sorridendo, confessa: «Sì,
    sì,
    lo so, il giudice Gilli mi aveva diffidato dal toccare questo
    tasto…prometto che non lo faremo più. L’aspetto fra
    poco».
  



 







  

    
L’amministratore
    delegato della TECNOPETTINI DATA ELECTRONICS S.p.A., dott.
    Matteo
    Pettini, sembra muoversi con grande disinvoltura seduto al
    tavolo dei
    relatori, nel grande salone del bellissimo Palazzo Estense. Né
    potrebbe essere diversamente, pensa Elisa, per un uomo di
    quarantasei
    anni al timone di una società con un patrimonio netto di 30
    milioni
    di euro, la cui maggioranza azionaria sta per essere venduta
    per
    1.200 milioni di euro tondi alla DGBTBF Inc., grande
    multinazionale
    americana. 
  





  

    
Il
    fondatore della TECNOPETTINI, il presidente Pettini, che siede
    di
    fianco al figlio Matteo, ha seguito tutta la presentazione
    senza
    proferire parola e senza essere interpellato. A tratti, Elisa,
    seduta
    in prima fila a fianco del Questore e di altre autorità, ha
    colto
    qualche leggero cenno di nervosismo nell’uomo, ma mai quanto il
    disagio che prova lei, in uniforme di rappresentanza, nel
    trovarsi lì
    in mezzo a tutti quegli alti papaveri di varia estrazione. Ci
    sono
    anche delle telecamere e un folto gruppo di giornalisti.
    
  





  

    
Considerata
    la sua laurea in Economia e Commercio, il vicequestore non è
    certo
    digiuna sul significato dei dati su capitale, fatturato,
    multipli,
    utili e altre tecnicalità che sono stati snocciolati per circa
    trenta minuti, anche con la presentazione di varie slide, ma
    non
    trova l’argomento particolarmente affascinante. È stato più
    importante comprendere la situazione quando i fondatori della
    società, che ha una tradizione di più di sessant’anni, hanno
    spiegato che resteranno nella compagine sociale con il 40% del
    capitale, contro il 70% originario, e che l’operazione porterà
    a
    un aumento degli investimenti e dei livelli occupazionali,
    piuttosto
    che a una delocalizzazione selvaggia. L’azienda, a parte gli
    straordinari dati contabili, è forse appena una media impresa,
    per
    dimensione, ma possiede fra l’altro avanzate tecnologie
    aereonautiche e di sicurezza, sia sotto il profilo del software
    che
    di varie apparecchiature, considerate all’avanguardia nel
    settore
    civile e anche militare. Il fatturato è molto alto e
    caratterizzato
    da una elevata marginalità, elemento che spiega la favolosa
    offerta
    di cui sono stati fatti oggetto gli azionisti di controllo.
    L’azienda
    è fornitrice, fra l’altro, anche del consorzio internazionale
    per
    il caccia F35.
  




  

    
A
    Elisa il Presidente è apparso abbastanza ombroso, per la
    circostanza, ma pensa che forse è perché cederà la presidenza
    della società, sua creazione, alla corporation acquirente, che,
    ovviamente, rinnoverà il Consiglio di Amministrazione e
    inserirà
    diversi rappresentanti. Matteo Pettini invece resterà A.D.,
    mentre
    il vecchio socio di minoranza col 30%, un fondo fiduciario di
    diritto
    lussemburghese con un nome incomprensibile, NDCI S.a., uscirà
    dalla
    compagine sociale. Con una plusvalenza mostruosa, se Elisa non
    ha
    sbagliato un suo calcolo approssimativo, fatto poco prima a
    mente,
    osservando una delle slide. 
  




 







  

    
Sono
    le 12.00 quando la parte tecnica e giornalistica dell’evento,
    domande dei cronisti comprese, ha termine. Non senza che
    l’investigatrice tiri un sospiro di sollievo, anche se, in base
    a
    quanto desumibile dal programma, pensa che stia per iniziare la
    parte
    per lei più difficile: il buffet allestito nello splendido
    giardino,
    complice la bella giornata tardo estiva.
  




  

    
E
    in un certo senso è così, visto che in pochi minuti viene
    presentata al sindaco, a un giudice, ad alcuni esponenti
    dell’imprenditoria lombarda, ad altre personalità e a un
    colonnello dei Carabinieri.
  




  

    
È
    quest’ultimo a essere il più cordiale con Elisa; alla fine
    della
    loro conversazione le mormora discretamente: «Mia cara, quando
    si
    deciderà a passare con noi, visto che continua a insidiare
    professionalmente il comandante dei GIS, il mio caro amico Luca
    Ferri?» poi scoppia a ridere.
  




  

    
«Colonnello,
    veramente Luca Ferri è anche un mio grandissimo amico, come
    potrei
    mai fare una cosa del genere? E poi eravamo militari insieme,
    in
    Afghanistan…».
  




  

    
«Già,
    è vero, ne abbiamo parlato proprio la scorsa settimana, ci
    siamo
    incontrati a Roma, in una circostanza professionale. Anzi, la
    saluta
    cordialmente e le fa i suoi migliori auguri per il suo nuovo
    incarico. Direi che posso anche aggiungere i miei, anche se
    credo che
    non ne avrà bisogno. Ecco, le do i miei contatti, non esiti a
    disturbarmi, per qualunque motivo…» aggiunge l’ufficiale prima
    di salutarla e allontanarsi.
  



 







  

    
Dopo
    alcuni minuti la manifestazione volge al termine. In quel
    momento
    Elisa si trova a fianco del Questore proprio mentre un
    giornalista
    gli porge una copia del più diffuso quotidiano locale, con in
    prima
    pagina una foto scattata due giorni prima. Fra di loro, nel
    capannello che si è formato, ci sono anche i Pettini. Matteo
    non
    aveva potuto fare a meno di notare l’avvenente poliziotta nella
    sua
    sfolgorante uniforme, in prima fila, e desidera fare la sua
    conoscenza.
  




  

    
«Signor
    Questore» domanda il giornalista attirando subito l’attenzione
    di
    vari colleghi e di altre persone presenti, «cosa ci può dire
    della
    scoperta fatta sabato? Dei poveri resti di numerose persone,
    ritrovati nel lago Maggiore poco a nord di Colmegna?» 
  





  

    
Il
    Questore sta per rispondere quando Elisa lo vede trasalire ed
    esitare
    un attimo, mentre fissa la fotografia pubblicata in prima
    pagina. Poi
    sorride. 
  





  

    
«Forse
    è meglio che chiediate lumi al Vicequestore Elisa Grassi, visto
    che
    è arrivata solo oggi per il suo nuovo incarico, ma l’altro ieri
    era già sul posto, in piena azione…» esclama porgendole la
    copia
    del giornale dove campeggia in prima pagina una foto che ritrae
    lei e
    Fontani mentre parlano con Francesca Basso, sul lungolago di
    Colmegna.
  




  

    
La
    reazione di Elisa è altrettanto sorpresa, ma si riprende in un
    attimo. 
  





  

    
«Il
    signor Questore mi sta prendendo e vi sta prendendo in giro…» è
    il suo esordio accompagnato da un sorriso dei suoi, di quelli
    che a
    volte fanno stramazzare anche gli uomini più compunti.
  




  

    
«Ma
    lei era là!» osserva un altro giornalista.
  




  

    
«Sì,
    ma ero semplicemente stata a pranzo con la mia famiglia e
    alcuni
    amici nel bel ristorante adiacente, è stata una coincidenza
    incredibile e assolutamente imprevista. La responsabile
    dell’intervento era il commissario Francesca Basso. Una delle
    mie
    nuove, eccellenti collaboratrici…».
  




  

    
«Quindi
    questa sarà la sua prima indagine a Varese?» domanda a quel
    punto
    Matteo Pettini, facendosi avanti, anticipando tutti gli
    altri.
  




  

    
Elisa
    guarda negli occhi il Questore, ricevendo di ritorno un
    evidente
    invito a continuare.
  




  

    
«Non
    la chiamerei indagine, considerato che i numerosi resti umani
    ritrovati sembrerebbero risalire a moltissimi anni fa,
    probabilmente
    ai tempi della Seconda guerra mondiale. Sarà semplicemente
    un’occasione di dibattito fra medici legali e storici…oltre che
    fra voi giornalisti, naturalmente!»
  




  

    
«Bene,
    non era nostra intenzione organizzare una conferenza stampa su
    Elisa
    Grassi e un ritrovamento di vecchie ossa, qui e oggi; quindi,
    se
    volete scusarci, credo che il Vicequestore sia impaziente di
    iniziare
    a lavorare sul serio…» conclude il Questore, con il tono di chi
    ha
    messo fine a tutte le domande.
  




  

    
Mentre
    si allontanano Elisa mormora al Questore: «Non li sopporto, i
    giornalisti!»
  




  

    
«Chissà
    cosa farebbe allora se le fossero simpatici. Se l’è cavata
    benissimo, meglio di me…ma oggi, per puro caso, erano tutti
    uomini,
    lei era in grande vantaggio. Vedrà quando le capiteranno delle
    donne!» osserva galantemente l’alto funzionario, anche se
    l’affermazione sembra a Elisa, più che galante, decisamente
    minacciosa...
  



 







  

    
Sono
    passate da poco le 14.00 quando finalmente Elisa si trova al
    lavoro
    sul serio, insieme al vicequestore Granci e al commissario
    Francesca
    Basso. Si trovano nel suo nuovo ufficio, molto bello in verità,
    e
    stanno esaminando una serie di fascicoli. Finora Elisa si è
    limitata
    semplicemente ad ascoltare, e non poteva essere diversamente.
    L’idea
    che si è fatta, abbastanza prevedibile, è che probabilmente non
    si
    troverà certo ad affrontare eventi di criminalità e violenza
    particolarmente eclatanti. Una fortuna evidente. Certo, proprio
    lei
    si è trovata ad affrontare eventi di risonanza nazionale e
    internazionale proprio in provincia di Varese, ma erano, per
    così
    dire, “importati” da Milano e anche dall’estero. C’è però
    un aspetto delicato, che ha attirato subito la sua attenzione,
    anche
    se non riguarda certo la sola provincia di Varese. Si tratta di
    una
    serie di indagini su infiltrazioni di carattere mafioso
    nell’area,
    dove cosche e soprattutto esponenti della ndrangheta si
    insinuano
    nelle attività industriali, commerciali e immobiliari. 
  





  

    
L’altra
    ispirazione importante è che Francesca Basso e Paolo Granci
    sono
    degli eccellenti funzionari e che sarà piacevole e proficuo
    collaborare con loro, anche se non può che rivolgere un
    malinconico
    pensiero a Marcello, Tarcisio e Sara Bassani. Per non parlare
    del
    giudice Giorgio Gilli.
  




  

    
«Vedo
    che quando è necessario l’intervento di un magistrato, la firma
    è
    quasi sempre Laura Concato» osserva Elisa, stimolata dal
    pensiero
    rivolto a Gilli.
  




  

    
«Sì,
    è il nostro giudice di riferimento in Procura» risponde il
    vicequestore Granci. «Penso che avrà occasione di conoscerla
    presto».
  




  

    
«Fra
    i vari fascicoli ce n’è uno che mi incuriosisce abbastanza e
    vedo
    segnalato come importante: MIOGOLD S.r.l., un’azienda di
    produzione
    orafa nei dintorni di Gallarate…».
  




  

    
«Sì»
    risponde Francesca. «Il titolare Franco Torriani ha denunciato
    delle
    intimidazioni a presumibile scopo estorsivo. Tutto è iniziato
    con un
    incendio notturno del negozio di vendita al dettaglio gestito
    dalla
    moglie, qui a Varese. Pochi danni, aveva tutte le
    caratteristiche di
    un avvertimento. Hanno accennato anche ad altri piccoli strani
    episodi, ma senza sporgere denuncia…».
  




  

    
Vengono
    interrotti dall’agente Carlo Albertoni, che bussa alla porta:
    «Scusate se disturbo, ma mi segnalano un cittadino, un
    residente a
    Bregazzana, che vuole presentare una denuncia contro la
    Gioielleria
    Torriani e la MIOGOLD S.r.l. e, sapendo che c’è un fascicolo
    aperto, ho pensato di avvertirvi immediatamente». 
  





  

    
«Sa
    già anche il motivo, agente Albertoni?» domanda subito
    Elisa.
  




  

    
«Sembra
    si tratti di una contestazione sui loro prodotti, qualcosa che
    riguarda il contenuto aureo di una coppia di fedi acquistate
    nel
    negozio della signora Torriani e prodotte dalla MIOGOLD
    S.r.l.»
  




  

    
«Possibile
    che non siano a titolo 750°°°?!» domanda Elisa, destando un
    certo
    stupore in Francesca e Paolo.
  




  

    
«Ah,
    sì, ha detto proprio così!» risponde Albertoni, anche lui
    abbastanza sorpreso.
  




  

    
«Puzza
    terribilmente di un’altra brutta azione di disturbo. Mi
    piacerebbe
    parlare direttamente con questa persona, ma un Vicequestore
    Dirigente
    la metterebbe subito in allarme…se la faccenda è una
    montatura».
  




  

    
«Potrei
    mandare l’ispettore Zecchi, se è d’accordo, lo chiamo subito»
    suggerisce Paolo Granci.
  




  

    
«Ottima
    idea, procediamo».
  




  

    
Dopo
    tre minuti arriva l’ispettore ed Elisa spiega come intende
    procedere. Quando sta per lasciare l’ufficio lo ferma per un
    istante: «Ah, ispettore, quando ritorna mi faccia la cortesia
    di
    portare con sé l’ispettrice Venini, l’agente Albertoni e
    l’agente Minetti. Grazie».
  



 







  

    
Dopo
    più di un’ora l’ispettore è di ritorno, accompagnato da tutti
    gli altri. Mostrano una certa perplessità.
  




  

    
«Ah,
    molto bene!» esclama Elisa alzandosi in piedi ad accoglierli.
    «Allora… » dice alzando un dito e indicandoli uno a uno:
    «Vicequestore Paolo Granci, Agente scelto Carlo Albertoni,
    Agente
    scelto Pino Minetti, Ispettore Angelo Zecchi, Ispettrice
    Caterina
    Venini e Commissario Francesca Basso!»
  




  

    
«Paolo,
    Carlo, Pino, Angelo, Caterina e Francesca, da ora in avanti.
    Piacere
    sono Elisa. E da ora basta titoli, altrimenti non ci resterà
    più
    tempo per lavorare…è un privilegio conoscervi e sono convinta
    che
    lavoreremo benissimo insieme!»
  




  

    
L’ufficio
    è attraversato da una serie di sorrisi di vario genere e da
    sguardi
    di approvazione e sollievo: «A nome di tutti le porgo ancora il
    nostro benvenuto…Elisa!» è la risposta del vicequestore
    Granci.
  




  

    
«Bene,
    potete tornare ai vostri incarichi. Paolo e Francesca restate
    qui,
    così esamineremo insieme ad Angelo la documentazione
    raccolta».
  



 







  

    
«Salvatore
    Carrarese, trent’anni, nato a Besozzo e residente a Bregazzana,
    telefono…0332.547565?! Non ha un telefonino?!» osserva Elisa
    appena vede i dati del denunciante.
  




  

    
«Ha
    detto di aver perso cellulare e scheda ieri e ci ha lasciato il
    numero di casa…abbiamo la denuncia» spiega l’ispettore Zecchi
    poco convinto.
  




  

    
«La
    faccenda è sempre più grossolana, direi. Com’è possibile?»
    osserva il commissario Basso.
  




  

    
«L’importante
    è che noi si sia ora in possesso dei due anelli e dei documenti
    relativi: lo scontrino, la garanzia e la documentazione del
    saggio
    che dice che il contenuto aureo è risultato di 735°°° invece
    che
    750°°°, anche se non è di un laboratorio certificato ma di un
    produttore, anche lui dei dintorni di Gallarate» osserva Elisa
    estraendo le fedi dalla busta in cui erano custodite. «Vedete?
    Una è
    intatta, l’altra è stata tagliata per prelevare un paio di
    grammi
    per fare l’esame tecnico. Vedete quelle due incisioni nella
    parte
    interna degli anelli? Sono i punzoni di legge: ci vorrebbe una
    lente,
    comunque un’impronta indica il titolo dell’oro che deve essere
    garantito, 750°°°nel nostro caso, e l’altra è un numero seguito
    dalla provincia di residenza del produttore, che lo identifica
    inequivocabilmente. Non capisco però perché prendersi la briga
    di
    fare un tale controllo e poi non rivolgersi a un laboratorio
    certificato come quello di una Camera di Commercio».
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